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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di modifica al regolamento della
Giunta delle elezioni è stata predisposta
dalla Giunta medesima al termine di un
articolato percorso istruttorio.

Nella seduta del 25 marzo 2009 la
Giunta deliberava, infatti, di costituire, ai
sensi dell’articolo 3 del proprio regola-
mento, un Comitato istruttorio al quale

affidare il compito di approfondire le te-
matiche oggetto di una eventuale riforma
di tale regolamento ed elaborare una com-
plessiva proposta al riguardo, da sotto-
porre poi alla Giunta per il Regolamento.
L’iniziativa muoveva dalla constatazione
delle numerose problematiche e criticità
emerse nel corso della prassi applicativa di
diverse disposizioni del regolamento della
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Giunta, approvato nel 1998 ed entrato in
vigore con l’inizio della XIV legislatura.
Nella citata seduta del 25 marzo 2009 la
Giunta convenne, dunque, in linea gene-
rale, che una proposta di modificazione al
proprio regolamento dovesse essere fun-
zionale a soddisfare l’esigenza di una suf-
ficiente flessibilità delle disposizioni rego-
lamentari, tale da renderle adattabili a
qualunque sistema elettorale in vigore, te-
nendo altresì conto del fatto che la fun-
zionalità e l’efficacia di un sistema di ve-
rifica parlamentare dei poteri possono es-
sere notevolmente condizionate dalle for-
mule elettorali di volta in volta vigenti (e in
particolare dalla tecnica di riparto dei
seggi). Si stabilì, altresì, che il Comitato
avrebbe potuto elaborare, assieme ad una
proposta di modifica del regolamento della
Giunta, anche le connesse proposte di mo-
difica da riferire agli articoli 17 e 17-bis
del Regolamento della Camera.

Del Comitato sono stati chiamati a far
parte, oltre al Presidente, in qualità di
coordinatore, e ai due vicepresidenti, un
componente della Giunta per ciascun
gruppo. Il Comitato si è riunito otto volte
dal 2 febbraio 2011 al 9 maggio 2012,
licenziando in tale riunione conclusiva le
proposte poi approvate dalla Giunta ple-
naria nella seduta del 16 maggio 2012 e
presentate ora alla Presidenza della Ca-
mera, affinché ne sia valutata la percor-
ribilità in questo scorcio finale di legisla-
tura, nel più ampio quadro delle eventuali
modifiche regolamentari che la Camera
dovesse accingersi ad approvare.

L’iniziale mandato conferito dalla
Giunta al Comitato riguardava l’elabora-
zione di una complessiva proposta di mo-
difica del regolamento della Giunta, com-
prensiva anche delle modificazioni da ap-
portare alla procedura di verifica dei ri-
sultati elettorali. Tuttavia, nel corso dei
propri lavori il Comitato, sulla base delle
intese intercorse tra i Gruppi, ha ritenuto
di concentrarsi in via prioritaria sulle pos-
sibili modifiche agli articoli 15, 16 e 17
(procedura di valutazione delle cause di
incompatibilità, di ineleggibilità e di deca-
denza) e all’articolo 18 (proclamazione di
deputati subentranti in corso di legisla-

tura); argomenti, questi, che costituiscono
oggetto dunque della presente proposta.

È stato invece accantonato il tema –
pur cruciale alla luce della recente espe-
rienza applicativa – della possibile revi-
sione della procedura di verifica dei risul-
tati elettorali; tema sul quale, evidente-
mente, inciderebbe in modo rilevante una
eventuale riforma dell’attuale legge eletto-
rale. Nel corso dei suoi lavori il Comitato
ha, inoltre, preso atto e valutato attenta-
mente le possibili ricadute di ordine rego-
lamentare delle recenti novità normative e
giurisprudenziali in materia di incompati-
bilità parlamentare delle cariche elettive
monocratiche negli enti locali. Si tratta, in
particolare, della sentenza n. 277 del 2011
della Corte costituzionale, in materia di
incompatibilità con il mandato parlamen-
tare delle cariche di sindaco di comune
con popolazione superiore a 20 mila abi-
tanti, nonché delle disposizioni contenute
nell’articolo 13, comma 3, del decreto-legge
n. 138 del 2011, convertito con legge 14
settembre 2011, n. 148 (comma che, come
esplicitamente indicato dalla disposizione,
entrerà in vigore a decorrere dalla data di
indizione delle elezioni relative alla prima
legislatura parlamentare successiva alla
data di entrata in vigore del decreto e
dunque, almeno in linea teorica, già sul
finire dell’attuale legislatura). Come è noto,
tale ultima disposizione prevede l’incom-
patibilità con il mandato parlamentare di
«qualsiasi altra carica pubblica elettiva di
natura monocratica relativa ad organi di
governo di enti pubblici territoriali aventi,
alla data di indizione delle elezioni o della
nomina, popolazione superiore a 5.000
abitanti».

Alla luce delle predette innovazioni
della disciplina in materia di incompatibi-
lità – e al di là dei problemi, pur non
irrilevanti, sollevati dall’esigenza di una
loro sistematica armonizzazione – nell’or-
dinamento sono, dunque, ora configurate:

– una fattispecie di incompatibilità
estremamente puntuale per le cariche di
sindaco di comune con popolazione supe-
riore a 20 mila abitanti, introdotta dalla
citata sentenza della Corte costituzionale;
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– una ulteriore fattispecie di incom-
patibilità – quella introdotta dal citato
articolo 13, comma 3, del decreto-legge
n. 138 del 2011 – ad efficacia differita, in
forza della quale, a partire dalla prossima
legislatura, diverranno incompatibili con il
mandato parlamentare anche le cariche di
sindaco di comune con popolazione supe-
riore a 5 mila abitanti, nonché le cariche
di presidente di provincia.

La Giunta ha convenuto circa la neces-
sità di prevedere nel proprio regolamento
un iter istruttorio e deliberativo semplifi-
cato anche per l’accertamento di quelle in-
compatibilità che, seppur non provviste di
espressa copertura costituzionale, presen-
tano una natura immediatamente precet-
tiva in quanto inequivocabilmente previste
da disposizioni legislative di rango ordina-
rio. Si tratta appunto dei casi sopra richia-
mati e ai quali si estende la previsione di un
regime procedurale semplificato di accerta-
mento, che recepisce e codifica la prassi
applicativa già invalsa presso la Giunta, ini-
zialmente con riferimento alle incompatibi-
lità direttamente previste da una disposi-
zione di rango costituzionale e, da ultimo,
estesa proprio alle cariche di sindaco di
comune con popolazione superiore a 20
mila abitanti, nel procedimento instaurato
a seguito della citata sentenza della Corte
costituzionale e conclusosi nella seduta del
14 dicembre 2011.

Le presenti proposte di modifica rego-
lamentare intendono, in definitiva, porre
rimedio ai diversi elementi critici che sul
punto si sono evidenziati nella concreta
applicazione della procedura di valuta-
zione delle incompatibilità disciplinata dal
regolamento della Giunta delle elezioni ap-
provato nel 1998.

Così, al fine di garantire la trasparenza
degli incarichi ricoperti dai deputati anche
nei confronti della generalità dei cittadini
e di stabilire meccanismi dissuasivi per
coloro che omettano di dichiarare, in tutto
o in parte, le cariche da essi ricoperte, si
propongono alcune modifiche all’articolo
15 del regolamento della Giunta volte a
dimezzare, rispetto a quanto previsto at-
tualmente, il termine di trenta giorni per la

dichiarazione da parte dei deputati delle
singole cariche che gli stessi assumano in
corso di legislatura; a stabilire per i de-
putati un obbligo di aggiornamento an-
nuale della dichiarazione delle cariche ri-
coperte; a prevedere la pubblicazione di
tutte le cariche dichiarate sul sito internet
della Camera; e a stabilire che il Presidente
della Camera comunichi all’Assemblea i
nominativi dei deputati che non abbiano
adempiuto all’obbligo di dichiarazione
delle cariche (ivi inclusi i casi di inadem-
pimento all’obbligo di aggiornamento an-
nuale delle cariche ricoperte).

Quanto alla procedura di esame delle
cariche, la vigente procedura, stabilita da-
gli articoli 16 e 17, richiede diversi cor-
rettivi essendo improntata, senza eccezione
alcuna, alla piena garanzia dell’istruttoria
in contraddittorio anche con riferimento a
fattispecie per le quali l’incompatibilità ap-
paia conclamata. La prassi ha reso evi-
dente l’inadeguatezza di una disciplina re-
golamentare che si applica indifferente-
mente tanto ai casi di incompatibilità ac-
clarate in quanto inequivocabilmente
previste da espresse norme costituzionali o
di legge ordinaria, quanto alle ipotesi di
incompatibilità di non immediata evidenza
(e dunque suscettibili di ampi margini di
interpretazione, come talune di quelle pre-
viste dalla legge n. 60 del 1953) per il cui
accertamento le garanzie del contradditto-
rio appaiono viceversa giustificate.

La proposta di modifica regolamentare
qui avanzata – traendo numerosi spunti
dalle proposte di modificazione regola-
mentare presentate nella corrente legisla-
tura dagli onorevoli Pisicchio, Lenzi e Ma-
rio Pepe (Gruppo Misto) – è volta, per-
tanto, a definire un iter procedurale sem-
plificato per il tempestivo accertamento
delle situazioni di incompatibilità accla-
rata, mediante la previsione che in tali casi
l’istruttoria presso il Comitato per le in-
compatibilità si riduce ad una mera co-
municazione dell’accertamento al deputato
interessato (con esclusione, dunque, della
facoltà per quest’ultimo di chiedere di es-
sere ascoltato dal Comitato), previsione
che, come detto, codifica la prassi già
invalsa presso la Giunta delle elezioni a
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partire dalla XV legislatura. In base alla
citata prassi, già ora la Giunta prende atto
che la proposta di accertamento della in-
compatibilità fa seguito ad una istruttoria
del Comitato il cui oggetto è costituito dalla
sola verifica della perdurante titolarità da
parte del deputato interessato di una carica
incompatibile con il mandato parlamentare
in base ad una espressa disposizione di
rango o avente rilievo costituzionale. Se-
condo tale prassi, inoltre, la proposta di
accertamento dell’incompatibilità formu-
lata dal Comitato s’intende approvata dalla
Giunta senza che questa proceda ad una
formale votazione, trattandosi di un accer-
tamento di mero fatto fondato su un
espresso divieto costituzionale (come nel
caso delle cariche regionali di cui all’arti-
colo 122, secondo comma, della Costitu-
zione) o, per il caso, da ultimo verificatosi,
dei sindaci di comuni con popolazione su-
periore a 20 mila abitanti, su una previ-
sione di legge ordinaria cui una sentenza
della Corte costituzionale ha conferito un
rilievo indubbiamente costituzionale.

Le ragioni alla base della proposta di
codificare in apposite disposizioni regola-
mentari la sopra menzionata prassi ap-
paiono evidenti. Si tratta di stabilizzare
una modalità procedurale che escluda a
priori la possibilità di deliberazioni della
Giunta adottate in aperta violazione di
puntuali divieti costituzionali o di legge
ordinaria; deliberazioni che, ove adottate,
non sarebbero oltre tutto impugnabili in
altra sede e neppure sottoponibili ad un
voto dell’Assemblea, con conseguente irri-
mediabilità della violazione del precetto
normativo che stabilisce l’incompatibilità.
La procedura di accertamento mediante
mera presa d’atto ha consentito alla Giunta
di evitare esiti contraddittori e contrastanti
con incompatibilità di rango o rilievo co-
stituzionale quali potrebbero derivare se la
proposta di incompatibilità per le fattispe-
cie in questione fosse rimessa a delibera-
zioni a maggioranza.

La proposta di modifica regolamentare
in esame generalizza, dunque, la suddetta
procedura di accertamento per tutte le
incompatibilità che una norma costituzio-

nale o di legge ordinaria stabilisca in modo
incontrovertibile.

Nel dettaglio, all’articolo 16 del regola-
mento della Giunta si propone di aggiun-
gere un nuovo comma 3 in base al quale
non si procede all’istruttoria in contrad-
dittorio ai sensi del comma 2 per l’accer-
tamento delle cause di incompatibilità con
il mandato parlamentare previste espres-
samente da disposizioni costituzionali o da
specifiche disposizioni di legge ordinaria.
In tali casi il Comitato, accertata d’ufficio
la situazione di perdurante titolarità della
carica incompatibile, comunica al deputato
interessato gli esiti del suo accertamento e
avanza la conseguente proposta di dichia-
razione di incompatibilità alla Giunta.
Conseguentemente, all’articolo 17, in ma-
teria di delibere e procedimento, si pro-
pone di inserirvi un nuovo comma dopo il
comma 1, il quale prevede che la Giunta –
salva beninteso la possibilità per cinque
suoi componenti di richiedere, per una
sola volta, un ulteriore approfondimento
istruttorio da parte del Comitato – prende
atto senza procedere a votazioni delle pro-
poste, formulate dal Comitato, di accerta-
mento delle cause di incompatibilità di cui
al nuovo comma 3 dell’articolo 16.

Quanto alla procedura in Assemblea, si
propone anzitutto di ridurre da trenta a
dieci giorni il termine per l’esercizio del-
l’opzione da parte dei deputati che rico-
prano una carica dichiarata incompatibile
dalla Giunta. Il vigente articolo 17, comma
2, del regolamento della Giunta prevede
attualmente che, trascorso inutilmente il
termine di trenta giorni entro cui eserci-
tare l’opzione, il Presidente della Camera
iscrive all’ordine del giorno dell’Assemblea
la proposta di dichiarazione di incompa-
tibilità e di conseguente decadenza dal
mandato parlamentare e che l’opzione tar-
diva è inefficace ai fini della deliberazione
di decadenza. Tale disposizione regola-
mentare – in base alla quale, in caso di
mancata opzione, anche per le cause di
incompatibilità espressamente previste da
norme costituzionali è richiesto un voto
dell’Assemblea, con il conseguente rischio
di deliberazioni palesemente contrastanti
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con il dettato costituzionale – viene pre-
cisata con la previsione che per le incom-
patibilità direttamente stabilite dalla Co-
stituzione, decorso inutilmente il termine
per l’opzione (ridotto, come detto, a dieci
giorni), viene data all’Assemblea, nella
prima seduta utile successiva alla scadenza
del termine medesimo, semplice comuni-
cazione della decadenza dal mandato par-
lamentare del deputato che non abbia ri-
mosso la situazione di incompatibilità.
Nella proposta si prevede, peraltro, che
resterebbero viceversa oggetto di delibera-
zione da parte dell’Assemblea, mediante
una formale votazione, le proposte di de-
cadenza dal mandato parlamentare nei
casi in cui l’incompatibilità, pur inequivo-
cabilmente stabilita dall’ordinamento, sia
prevista da disposizioni di legge ordinaria,
non sembrando, in tali casi, opportuno
sottrarre all’Assemblea il potere di pro-
nunciarsi su incompatibilità non provviste
di copertura costituzionale e per il cui
accertamento l’iter istruttorio in Giunta
abbia già beneficiato delle semplificazioni
procedurali introdotte dalla proposta in
esame.

Infine, anche in merito alla procedura
prevista in caso di opzione tardiva si rende
necessaria una precisazione. Il vigente ar-
ticolo 17, comma 2, del regolamento della
Giunta prevede, infatti, che le opzioni tar-
divamente formulate non siano efficaci al
fine di evitare la deliberazione di deca-
denza. Tuttavia, la recente prassi applica-
tiva è nel senso di ritenere, per un prin-
cipio di economia procedurale, valida-
mente presentate, ai fini della cessazione
dal mandato parlamentare di cui l’Assem-
blea prende semplicemente atto, le dimis-
sioni da deputato anche ove presentate
oltre il termine di trenta giorni concesso
dal Presidente della Camera per esprimere
l’opzione. Già ora in via interpretativa,
dunque, la previsione regolamentare se-
condo cui l’opzione tardiva è inefficace ai
fini della deliberazione di decadenza deve
più correttamente leggersi nel senso di
ritenere inefficace l’opzione tardiva per la
carica di deputato, restando viceversa sem-
pre nella disponibilità del deputato (anche
successivamente allo spirare del termine

per optare) la facoltà di dimettersi dal
mandato parlamentare in ragione di un’ac-
certata incompatibilità. In un’ottica di ra-
zionalizzazione della disciplina regolamen-
tare, si propone pertanto di modificare
l’ultimo periodo dell’attuale comma 2 del-
l’articolo 17, nel senso di precisare che
l’opzione tardiva è inefficace solo qualora
sia espressa a favore del mandato parla-
mentare. L’opzione tardiva per la carica
incompatibile (e, dunque, le dimissioni dal
mandato parlamentare) assumerebbe, in-
vece, rilievo attraverso il meccanismo della
presa d’atto da parte dell’Assemblea ai
sensi dell’articolo 17-bis, comma 2, del
Regolamento della Camera, mentre l’op-
zione tardiva per il mandato parlamentare
resterebbe inefficace e sanzionabile attra-
verso le nuove modalità procedurali di cui
al nuovo comma 4.

In collegamento alla suddetta nuova
procedura, è stata elaborata conseguente-
mente un’ipotesi di modifica, riportata in
allegato alla presente proposta di modifica
del regolamento della Giunta delle elezioni,
riguardante gli articoli 17 e 17-bis del
Regolamento della Camera.

Quanto, poi, alla procedura di accerta-
mento delle ineleggibilità, la stessa rimane
sostanzialmente invariata, salvo due mo-
difiche puntuali: 1) la riduzione, al comma
2 dell’articolo 16, del termine per l’inizio
dell’istruttoria da parte del Comitato (ter-
mine riferito all’avvio dell’istruttoria ad
inizio legislatura e ridotto da sei a quattro
mesi, ovvero a tre mesi per le situazioni
sopravvenute in corso di mandato, come
nei casi di ineleggibilità sopravvenuta a
causa dell’interdizione di un deputato dai
pubblici uffici a seguito di condanna pe-
nale); 2) l’esclusione dal contraddittorio in
Comitato dei ricorrenti o soggetti interes-
sati in materia di ineleggibilità (recependo
una prassi restrittiva in forza della quale il
Comitato non comunica loro gli sviluppi
dell’istruttoria medesima) e la possibilità
per gli stessi di rinunciare formalmente
all’intervento in seduta pubblica per la
discussione di una elezione contestata.

La proposta è volta, infine, a modificare
anche l’articolo 18 del regolamento della
Giunta. Recependo, anche in questo caso,
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una prassi invalsa a partire dalla XV le-
gislatura, ed ispirata ad un principio di
economia organizzativa dei lavori, si pro-
pone, in particolare, di prevedere la pos-
sibilità che la Giunta, in occasione dello
svolgimento delle relazioni di verifica dei
poteri, accerti preventivamente i potenziali
subentranti ai deputati che dovessero in
corso di legislatura cessare dal mandato
parlamentare, ferma restando la necessità
di procedere di volta in volta all’accerta-
mento qualora insorgessero fatti suscetti-
bili di mutare l’ordine della graduatoria
della lista in questione (ad es. nei casi di
candidati nel frattempo deceduti, oppure
colpiti dalla pena accessoria dell’interdi-
zione dai pubblici uffici, ecc.).

Conclusivamente, tali proposte, condi-
vise all’unanimità dalla Giunta delle ele-
zioni, possono certamente essere suscet-
tibili di ulteriori perfezionamenti, ma il
loro impianto rispecchia fedelmente la
comune consapevolezza circa la necessità
di rafforzare e rendere maggiormente
efficace il ruolo di garanzia istituzionale
della Giunta delle elezioni. Un ruolo di
garanzia che la Giunta è chiamata ad
esercitare, nelle materie di sua compe-
tenza, anche in risposta alle pressanti
istanze che provengono dai cittadini e dal
Paese. Anche attraverso un esercizio più
tempestivo ed efficace di quel ruolo si
potrà contribuire a difendere il prestigio
dell’Istituzione parlamentare.
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TESTO DEL REGOLAMENTO
DELLA GIUNTA DELLE ELEZIONI

__

MODIFICA PROPOSTA
__

ART. 15.

(Obbligo di dichiarare le cariche ricoperte
e le funzioni svolte)

ART. 15.

(Obbligo di dichiarare le cariche ricoperte
e le funzioni svolte)

Il comma 1 è sostituito dal seguente:

1. Entro trenta giorni dalla prima se-
duta della Camera, ovvero dalla data di
proclamazione quando avvenga successiva-
mente, e comunque ogni volta che sia
richiesto dalla Giunta, ciascun deputato
dichiara al Presidente della Camera le ca-
riche e gli uffici di ogni genere che rico-
priva alla data della presentazione della
candidatura e quelle che ricopre in enti
pubblici o privati, anche di carattere in-
ternazionale, nonché le funzioni e le atti-
vità imprenditoriali o professionali comun-
que svolte. Qualora un deputato assuma
una carica o un ufficio successivamente
alla proclamazione, deve renderne dichia-
razione ai sensi del presente comma entro
il termine di trenta giorni, decorrente dalla
data della nomina o designazione formale
alla carica o ufficio, ovvero dall’effettivo
esercizio delle relative funzioni, qualora
esso sia anteriore alla designazione for-
male o quest’ultima non sia prevista.

1. Entro trenta giorni dalla prima se-
duta della Camera, ovvero dalla data di
proclamazione quando avvenga successiva-
mente, e comunque ogni volta che sia
richiesto dalla Giunta, ciascun deputato
dichiara al Presidente della Camera le ca-
riche e gli uffici di ogni genere che rico-
priva alla data della presentazione della
candidatura e quelle che ricopre in enti
pubblici o privati, anche di carattere in-
ternazionale, nonché le funzioni e le atti-
vità imprenditoriali o professionali comun-
que svolte. Qualora un deputato assuma
una carica o un ufficio successivamente
alla proclamazione, deve renderne dichia-
razione ai sensi del presente comma entro
il termine di quindici giorni, decorrente
dalla data della nomina o designazione
formale alla carica o ufficio, ovvero dal-
l’effettivo esercizio delle relative funzioni,
qualora esso sia anteriore alla designa-
zione formale o quest’ultima non sia pre-
vista. In ogni caso, entro un anno dalla
dichiarazione di cui al primo periodo tutti
i deputati comunicano al Presidente della
Camera l’aggiornamento delle cariche ed
uffici ricoperti. Tale dichiarazione è suc-
cessivamente presentata al Presidente della
Camera ogni anno della legislatura. Le
cariche, gli uffici e le funzioni e attività
dichiarate dai deputati ai sensi del pre-
sente comma sono pubblicati sul sito in-
ternet della Camera dei deputati.

Dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:

1-bis. Nel caso di inadempienza all’ob-
bligo di dichiarazione di cui al comma 1,
il Presidente della Camera diffida il depu-
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tato inadempiente a trasmettere la dichia-
razione entro il termine di quindici giorni.
Nel caso di inosservanza della diffida il
Presidente della Camera ne dà comunica-
zione all’Assemblea.

ART. 16.

(Istruttoria e contraddittorio)

ART. 16.

(Istruttoria e contraddittorio)

Il comma 2 è sostituito dal seguente:

2. Il Comitato, sulla base delle dichia-
razioni presentate e della documentazione
agli atti, entro sei mesi per i casi di in-
compatibilità ed entro quattro mesi per i
casi di ineleggibilità e decadenza, effettua
una delibazione preliminare a seguito della
quale:

2. Il Comitato, sulla base delle dichia-
razioni presentate e della documentazione
agli atti, entro quattro mesi dalla dichia-
razione di cui all’articolo 15, comma 1,
ovvero entro tre mesi dalla conoscenza di
situazioni idonee a configurare una causa
di ineleggibilità, anche sopravvenuta, o di
incompatibilità, effettua una delibazione
preliminare a seguito della quale:

a) propone alla Giunta la presa d’atto
della compatibilità con il mandato parla-
mentare delle cariche o degli uffici rico-
perti dai deputati, dell’eleggibilità degli in-
teressati o dell’insussistenza di casi di de-
cadenza; ovvero, la presa d’atto degli in-
tervenuti collocamenti in aspettativa,
cessazioni, decadenze, sospensioni e dimis-
sioni dalle predette cariche, uffici, funzioni
e condizioni soggettive;

a) identica;

b) ove constati l’insufficienza degli
elementi documentali disponibili ovvero
ravvisi la sussistenza di elementi di dubbio,
invita il deputato interessato a far perve-
nire, entro il termine di quindici giorni,
ogni utile documentazione e valutazione in
merito e, all’esito di tale accertamento,
procede alternativamente nei sensi di cui
alle lettere a) o c);

b) identica;

c) ove ravvisi la sussistenza di ele-
menti di incompatibilità, ineleggibilità o
cause di decadenza, svolge la necessaria
istruttoria in contraddittorio, comuni-
cando le ragioni della ritenuta valutazione
al deputato interessato, il quale può tra-
smettere al Comitato ogni utile controde-

c) identica;
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duzione entro il termine di quindici giorni,
chiedendo eventualmente di essere ascol-
tato dal Comitato stesso. All’esito di tale
fase il Comitato avanza la conseguente
proposta alla Giunta.

Dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:

3. Non si procede all’istruttoria in con-
traddittorio ai sensi del comma 2 per l’ac-
certamento delle cause di incompatibilità
con il mandato parlamentare previste
espressamente da disposizioni costituzio-
nali o individuate in modo inequivoco da
specifiche disposizioni di legge ordinaria.
In tali casi il Comitato si riunisce non oltre
il termine di dieci giorni dall’avvenuta ele-
zione o nomina alla carica incompatibile
ovvero dall’avvenuta proclamazione a de-
putato ai sensi dell’articolo 17-bis, comma
3, del Regolamento della Camera e, accer-
tata d’ufficio la situazione di perdurante
titolarità della carica incompatibile, comu-
nica al deputato interessato gli esiti del suo
accertamento, avanzando la conseguente
proposta di dichiarazione di incompatibi-
lità alla Giunta.

ART. 17.

(Delibere e procedimento)

ART. 17.

(Delibere e procedimento)

L’articolo è sostituito dal seguente:

1. Qualora la Giunta respinga una pro-
posta, presentata dal Comitato di cui al-
l’articolo 3, comma 1, di accertamento di
cause di incompatibilità, di ineleggibilità o
di decadenza, si intende che essa abbia
deliberato in senso favorevole all’accerta-
mento della compatibilità, dell’eleggibilità
o dell’insussistenza di cause di decadenza.
Qualora la Giunta respinga una proposta,
presentata dal suddetto Comitato, di ac-
certamento della compatibilità, dell’eleggi-
bilità o dell’insussistenza di cause di de-
cadenza, s’intende che essa abbia delibe-
rato in senso favorevole all’accertamento
di cause di incompatibilità, di ineleggibilità
o di decadenza, con gli effetti di cui ai
commi 2 e 5. Nei casi in cui non sia
previamente intervenuta una fase istrutto-

1. Qualora la Giunta respinga una pro-
posta, presentata dal Comitato di cui al-
l’articolo 3, comma 1, di accertamento di
cause di incompatibilità, di ineleggibilità o
di decadenza, si intende che essa abbia
deliberato in senso favorevole all’accerta-
mento della compatibilità, dell’eleggibilità
o dell’insussistenza di cause di decadenza.
Qualora la Giunta respinga una proposta,
presentata dal suddetto Comitato, di ac-
certamento della compatibilità, dell’eleggi-
bilità o dell’insussistenza di cause di de-
cadenza, s’intende che essa abbia delibe-
rato in senso favorevole all’accertamento
di cause di incompatibilità, di ineleggibilità
o di decadenza, con gli effetti di cui ai
commi 3 e 7. Nei casi in cui non sia
previamente intervenuta una fase istrutto-
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ria in contraddittorio, la deliberazione di
cui al precedente periodo s’intende come
delibera di rimessione degli atti al Comi-
tato per l’ulteriore esame ai sensi dell’ar-
ticolo 16, comma 2, lettera c).

ria in contraddittorio, la deliberazione di
cui al precedente periodo s’intende come
delibera di rimessione degli atti al Comi-
tato per l’ulteriore esame ai sensi dell’ar-
ticolo 16, comma 2, lettera c).

2. La Giunta prende atto delle proposte
formulate dal Comitato di accertamento
delle incompatibilità ai sensi dell’articolo
16, comma 3, le quali si intendono appro-
vate senza procedere a votazioni, salvo che
cinque componenti della Giunta chiedano
un rinvio degli atti al Comitato per un
supplemento istruttorio. In tal caso il Co-
mitato svolge il supplemento istruttorio
entro il termine di sette giorni e nella
prima seduta utile la relativa proposta è
sottoposta alla Giunta, che ne prende atto
definitivamente, ai sensi e per gli effetti del
presente comma. Il rinvio degli atti al
Comitato può essere deliberato una sola
volta.

2. Le delibere di incompatibilità non
possono essere oggetto di richiesta di rie-
same e sono comunicate immediatamente
al Presidente della Camera, il quale invita
il deputato interessato ad optare entro
trenta giorni tra il mandato parlamentare
e la carica, l’ufficio o la funzione giudicati
incompatibili; trascorso inutilmente tale
termine, il Presidente della Camera iscrive
all’ordine del giorno dell’Assemblea la pro-
posta di dichiarazione di incompatibilità e
la conseguente decadenza dal mandato
parlamentare. L’opzione tardiva è ineffi-
cace ai fini della deliberazione di deca-
denza.

3. Salvo quanto previsto al comma 4, le
delibere di incompatibilità non possono
essere oggetto di richiesta di riesame e
sono comunicate immediatamente al Pre-
sidente della Camera, il quale invita il
deputato interessato ad optare entro dieci
giorni tra il mandato parlamentare e la
carica, l’ufficio o la funzione giudicati in-
compatibili; trascorso inutilmente tale ter-
mine, il Presidente della Camera iscrive
all’ordine del giorno dell’Assemblea la pro-
posta di dichiarazione di incompatibilità e
la conseguente decadenza dal mandato
parlamentare. L’opzione tardiva per il
mandato parlamentare è inefficace ai fini
della deliberazione di decadenza.

4. Delle cause di incompatibilità accer-
tate dalla Giunta ai sensi del comma 2
viene data immediata comunicazione al
Presidente della Camera, il quale invita il
deputato interessato ad optare entro dieci
giorni tra il mandato parlamentare e la
carica o ufficio incompatibile. Trascorso
inutilmente tale termine, e salva la possi-
bilità di dimissioni dal mandato parlamen-
tare agli effetti dell’articolo 17-bis, comma
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2, del Regolamento della Camera, il Pre-
sidente della Camera, nella prima seduta
utile, comunica all’Assemblea, che ne
prende atto senza procedere a votazioni, la
decadenza dal mandato parlamentare del
deputato che non ha optato nei casi in cui
l’incompatibilità sia prevista espressa-
mente da disposizioni costituzionali; nei
restanti casi di cui al comma 3 dell’articolo
16 la proposta di accertamento della in-
compatibilità e di conseguente decadenza
dal mandato parlamentare è esaminata
dall’Assemblea ai sensi del comma 3.

3. L’opzione per il mandato parlamen-
tare non è efficace se non è accompagnata
dalle dimissioni dalla carica o dall’ufficio
incompatibile. A tal fine il deputato è
tenuto a trasmettere alla Giunta un docu-
mento da cui risulti l’accettazione o la
presa d’atto delle dimissioni. In caso di
rifiuto o dilazione dell’accettazione o presa
d’atto delle dimissioni da parte dell’ente di
riferimento, il deputato può far pervenire
una sua attestazione sostitutiva con la
quale dichiara l’effettiva astensione dalle
funzioni e la rinunzia ad ogni connesso
emolumento o beneficio. Quando la natura
dell’attività non preveda le dimissioni, l’op-
zione per il mandato parlamentare deve
essere accompagnata dalla sola dichiara-
zione di effettiva astensione dalle funzioni
e di rinunzia a ogni eventuale connesso
emolumento o beneficio. La Giunta può
verificare d’ufficio la documentazione per-
venuta e l’effettiva astensione e rinunzia.

5. L’opzione per il mandato parlamen-
tare non è efficace se non è accompagnata
dalle dimissioni dalla carica o dall’ufficio
incompatibile. A tal fine il deputato è
tenuto a trasmettere alla Giunta un docu-
mento da cui risulti l’accettazione o la
presa d’atto delle dimissioni. In caso di
rifiuto o dilazione dell’accettazione o presa
d’atto delle dimissioni da parte dell’ente di
riferimento, il deputato è tenuto comunque
a far pervenire copia della propria lettera
di dimissioni dalla carica incompatibile
recante il protocollo in arrivo dell’ente di
riferimento, accompagnata da una sua at-
testazione sostitutiva con la quale dichiara
l’effettiva astensione dalle funzioni e la
rinunzia ad ogni connesso emolumento o
beneficio. Quando la natura dell’attività
non preveda le dimissioni, l’opzione per il
mandato parlamentare deve essere accom-
pagnata dalla sola dichiarazione di effet-
tiva astensione dalle funzioni e di rinunzia
a ogni eventuale connesso emolumento o
beneficio. La Giunta, anche mediante il
ricorso a fonti informative pubbliche prov-
viste di valore certificativo, può verificare
d’ufficio la documentazione pervenuta, e
l’effettiva astensione e rinunzia.

4. L’opzione per la carica giudicata in-
compatibile comporta le dimissioni dal
mandato parlamentare, delle quali l’As-
semblea prende atto.

6. Identico.

5. Le delibere della Giunta di accerta-
mento di ineleggibilità e di sussistenza di
cause di decadenza dal mandato parla-

7. Identico.

Atti Parlamentari — 11 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



mentare equivalgono a contestazione del-
l’elezione.

6. Nei casi in cui sussistano ricorrenti o
soggetti interessati in materia di ineleggi-
bilità e decadenza, questi sono ammessi al
contraddittorio nella fase istruttoria e, ove
rivestano il ruolo di parte, a intervenire
alla seduta pubblica di cui all’articolo 13.

8. Nei casi in cui sussistano ricorrenti o
soggetti interessati in materia di ineleggi-
bilità e decadenza, questi sono ammessi,
ove rivestano il ruolo di parte, a interve-
nire alla seduta pubblica di cui all’articolo
13, salva la possibilità di rinunciarvi.

ART. 18.

(Proclamazione di deputati subentranti)

ART. 18.

(Proclamazione di deputati subentranti)

Il comma 1 è sostituito dal seguente:

1. Qualora un seggio, per qualsiasi
causa, rimanga vacante, la Giunta si riu-
nisce immediatamente per accertare se il
seggio rimasto vacante debba essere attri-
buito mediante lo svolgimento di elezioni
suppletive. Qualora non debba procedersi
a tali elezioni, la Giunta accerta quale
candidato segue nella graduatoria l’ultimo
eletto per la circoscrizione territoriale e la
lista interessate.

1. Qualora un seggio, per qualsiasi
causa, rimanga vacante, la Giunta si riu-
nisce immediatamente se il seggio rimasto
vacante deve essere attribuito mediante lo
svolgimento di elezioni suppletive. Qualora
non debba procedersi a tali elezioni, la
Giunta accerta preventivamente, in occa-
sione dello svolgimento della verifica dei
poteri, i candidati che seguono nella gra-
duatoria l’ultimo eletto per l’unità eletto-
rale territoriale e la lista interessate. Qua-
lora in corso di legislatura un seggio ri-
manga vacante e la graduatoria dei can-
didati non eletti della lista interessata
abbia subìto variazioni per effetto di fatti
sopravvenuti allo svolgimento della verifica
dei poteri, la Giunta si riunisce per accer-
tare quale candidato segue nella gradua-
toria l’ultimo eletto.
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ALLEGATO

IPOTESI DI MODIFICA AL REGOLAMENTO DELLA CAMERA

1) Il comma 2 dell’articolo 17 del Regolamento della Camera è
sostituito dal seguente:

«2. La Giunta elegge nella prima riunione un presidente, due
vicepresidenti e tre segretari. Essa esercita le proprie funzioni sulla
base di un Regolamento interno che, previo esame della Giunta per il
Regolamento, deve essere approvato dalla Camera con le modalità
previste nel comma 4 dell’articolo 16. Nel procedimento davanti alla
Giunta delle elezioni deve essere assicurato il principio del contrad-
dittorio, fatta eccezione per i procedimenti volti all’accertamento delle
cause di incompatibilità previste espressamente da disposizioni costi-
tuzionali o individuate in modo inequivoco da specifiche disposizioni
di legge; nella fase del giudizio sulla contestazione deve essere altresì
assicurato il principio della pubblicità».

2) Il comma 2 dell’articolo 17-bis del Regolamento della Camera
è sostituito dai seguenti:

«2. Salvo quanto previsto dal comma 2-bis, il Presidente comu-
nica all’Assemblea, che ne prende atto senza procedere a votazioni, le
dimissioni dal mandato parlamentare motivate in relazione alla vo-
lontà di optare per una carica o per un ufficio con esso incompatibile.

2-bis. Qualora all’accertamento di cause di incompatibilità con
il mandato parlamentare previste espressamente da disposizioni co-
stituzionali non sia seguita l’opzione, il Presidente della Camera, nella
prima seduta utile, comunica all’Assemblea, che ne prende atto senza
procedere a votazioni, la decadenza dal mandato parlamentare del
deputato che non ha optato. Qualora non sia stata esercitata l’opzione
in seguito all’accertamento di cause di incompatibilità previste da
disposizioni di legge ordinaria, il Presidente della Camera iscrive la
proposta di dichiarazione di incompatibilità e di conseguente deca-
denza dal mandato parlamentare all’ordine del giorno della prima
seduta utile dell’Assemblea, la quale delibera sulla proposta; ove, prima
della deliberazione dell’Assemblea, sopravvengano le dimissioni dal
mandato parlamentare si applica il comma 2».
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